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obbedire, se vogliamo assicurare le sorti e l ' in-
dipendenza della nostra patria. 

Per avere il nostro esercito forte al momento 
della guerra, noi dobbiamo avere affezionati e 
devoti al paese tanto gii ufficiali che i sottufficiali. 
E una necessità questa per noi, indiscutibile ; 
e dobbiamo quindi provvedere a questa classe 
speciale di impiegati dello Stato; classe beneme-
rita che dobbiamo incoraggiare e curare con tutta 
la sollecitudine, perchè infine è parte della na-
zione nostra, anzi la parte migliore e t>iù eletta 
della nostra gioventù. Votiamo dunque senza tanta 
discussione questo modesto disegno di legge, e mo-
striamo che verso l'esercito, e verso il corpo dei 
sottufficiali, abbiamo tutta la sollecitudine e quel-
l'amore che è loro dovuto. {Bravo!) 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
Velini. 

Velini. Debbo rispondere all'onorevole Nervo, 
il quale mi pare sia stato molto ingiusto nei suoi 
apprezzamenti verso la Commissione. L'onore-
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vole relatore ha già accennato, alle economie in-
trodotte dalla Commissione in questo disegno di 
legge, ma a me pare, mi duole di doverlo dire, che 
l'onorevole Nervo non si sia data la pena di leggere 
con sufficiente attenzione la relazione, e soprat-
tutto l'allegato n° 10 a pagina 85. Se lo avesse letto 
avrebbe veduto, che tra lo stato attuale e quello 
proposto dalla Commissione, corre una differenza 
in vantaggio della Cassa militare di 896,000 lire; 
e che tra il disegno di legge del Ministero e 
quello della Commissione, corre una differenza 
di 602,000 lire. 

Ora se questo si chiama aggravare le condi-
zioni finanziarie, io non saprei che cosa voglia 
«dire non aggravarle !• Detto ciò io non insisto di 
più. Credo questo disegno di legge degno di tutta 
la considerazione e del voto della Camera; e ad 
ogni modo, non è duopo io lo dica, che la Camera 
lo sa meglio di me; le spese fatte per l'esercito, 
la nazione Je ritrova il dì del pericolo. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Giudici. 

Giudici . Io vorrei fare alcune considerazioni, alle 
parole dette dall'onorevole Nervo. L'onorevole 
.Nervo dice che da questa legge traspare un ecces-
sivo spirito di militarismo. (L'onorevole Nervo fa 
segni negativi) Se non lo ha detto lui, lo disse ieri 
l'onorevole Salaris. 

Secondo la mia opinione, le cose dovrebbero 
essere considerate da un punto di vista molto di-
verso. L' Italia lavora a formare un esercito vera-
mente nazionale; a costituire la Nazione armata; 
non facciamo tante frasi. Io credo, che tuttociò 

che può contribuire a costituire quella che si dice 
la nazione armata, dovrebbe da quei lato della 
Camera specialmente (Accenna a sinistra) essere 
favorito. Ora che cos' è la nazione armata ? E una 
nazione nella quale, in caso di guerra, tutti i cit-
tadini sono chiamati ed obbligati ad accorrere 
alla difesa del paese. 

Ora questi cittadini che sono chiamati sotto le 
armi in tempo di guerra, bisogna che facciano la 
loro istruzione in tempo di pace. 

Questo sistema non si può attivare se non di-
sturbando una grande quantità di cittadini, to-
gliendoli dalle loro occupazioni, dai loro studi, 
onde sodisfacciano al loro obbligo militare. Ora, 
secondo me, quando il cittadino è tolto dalle sue 
occupazioni, naturalmente deve poi essere inden-
nizzato del sacrificio che gli viene imposto, ed in 
proporzione di esso. I soldati semplici stanno due 
o tre anni sotto le armi, eppoi tornano ai loro fo-
colari; ed il loro disturbo resta molto lieve in con-
fronto degli altri. Gli ufficiali si fanno una car-
riera speciale, e sono ricompensati a norma delle 
vigenti leggi. Restano i sottufficiali. Per i sottuffi-
ciali è necessario che la permanenza sotto le armi 
duri 8, 10 o 12 anni, e nell'età più proficua pel 
loro avvenire. Essi debbono lasciare ogni sorta 
d'impiego, e quando tornano nella società civile 
non hanno più nessun mezzo di sussistenza, so lo 
Stato non provvede. Ora io credo che per provve-
dere a questa necessità delle cose bisogna che lo 
Stato si occupi seriamente di questi benemeriti 
cittadini, dei quali esso ha bisogno, e che costi-
tuiscono la parte forse più essenziale dell'esercito; 
e la difficoltà a provvedervi è così manifesta, che 
adesso tutte le leggi e tutte le disposizioni del 
Ministero della guerra,le più difficili, son dirette a 
trovare una conveniente soluzione di così intri-
cato problema. 

Dunque non appaghiamoci di frasi. Questi 
sottufficiali sono figli della nazione come tutti noi, 
come tutti gii altri impiegati dello Stato, e quando 
l'hanno servito per 10 o 12 anni debbono ritro-
vare, ritornando nel seno delle loro famiglie, un'o-
nesta e proficua occupazione. Qui non è il caso 
di dire : voi fate tutto per i militari e non fate niente 
per i civili. Questi sottufficiali sono altrettanti ci-
vili, che hanno sodisfatto ad un gravissimo ob-
bligo, l'obbligo militare. Non vi può essere con-
fusione: ciascuno deve aiutare la patria col mezzo 
migliore ; e quando l'ha aiutata, deve trovare il suo 
compenso. 

Se voi diceste, noi faremo ai sottufficiali uno 
stato tale che quando essi hanno fatto 10, 12, 14 
anni al più e che poi le loro forze diventano ina-


